
 

26 Cronache Giovedì 11 Ottobre 2012 Corriere della Sera

di GIAN GUIDO VECCHI

IL GOVERNO DELLA CHIESA

Benedetto XVI visse il Concilio
con lo spirito del timoniere

«P
er fortuna che c’è Rat-
zinger, è ragionevole,
modesto, disinteressa-
to, di buon aiuto» anno-
tò nel suo diario dei la-
vori del Concilio, il 31

marzo 1965, il famoso teologo domenicano,
poi cardinale, Yves Congar con cui lavorava
un teologo più giovane, appena 38 anni, an-
che lui con la qualifica di peritus. Era padre
Joseph Ratzinger, chiamato all’ultimo mo-
mento («E non so perché», ha detto il Papa
quest’estate) a dare una mano per riscrivere
daccapo il decreto Ad Gentes. È in quel docu-
mento che venne elaborato per la prima volta
un nuovo concetto di «missione» ed «evange-
lizzazione» non rivolte solo ai popoli «paga-
ni», ma a tutti, in ogni latitudine e situazione.
Un’impostazione diventata drammaticamen-
te attuale nell’Europa scristianizzata, che è al
centro delle riflessioni del Sinodo sulla nuo-
va evangelizzazione.

Il primo progetto di decreto sull’attività
missionaria della Chiesa approdò al dibattito
generale nella terza sessione del Concilio (ot-
tobre-dicembre 1964) ma quella bozza fu re-
spinta a furor di popolo. Il volere dei padri
conciliari fu perentorio: ricominciare da zero.
La Commissione sulle missioni ricevette dun-
que un mandato preciso: elaborare un nuovo
schema sulla materia. C’era da irrobustire
l’impianto teologico del documento, vista la
sua «piattezza sconfortante». Di recente, alcu-
ni storici approfondendo questo caso hanno
parlato di una vicenda «inusitatamente turbo-
lenta» (Stephen Bevans e Jeffrey Gross,
2009).

A capo della Commissione si trovò padre
Johannes Schütte, superiore generale dei ver-
biti, che aveva sofferto in Cina, era stato con-
dannato, poi espulso. E fu Schütte a chiedere
la collaborazione di Ratzinger nella stesura di
un nuovo schema. Schütte offrì tutto il neces-
sario per facilitare il lavoro dei membri del
gruppo: quattro vescovi assistiti da cinque pe-
riti. Compresa la sistemazione logistica: una
piccola casa dei verbiti sul Lago di Nemi. A
una prima tornata di sedute, dal 12 al 16 gen-
naio 1965, per sopraggiunti impegni indero-
gabili, non partecipò padre Ratzinger che in-
vece si unì ai lavori della seconda tornata, dal
29 marzo al 3 aprile 1965.

Il 9 luglio 2012 papa Benedetto XVI è torna-
to in quella piccola casa sul lago. «Sono vera-
mente grato per questa possibilità di rivedere
dopo 47 anni questa casa a Nemi». «Per me
un ricordo bellissimo — ha detto — forse il
più bel ricordo di tutto il Concilio». Ratzinger
ha parlato anche di se stesso, «che ero un teo-
logo senza grande importanza, molto giova-
ne, invitato non so perché». Parlando a brac-
cio, il Pontefice ha detto che venne sorpreso
dalla bellezza di quei giorni «tra questo ver-
de, in questo respiro della natura, la freschez-
za dell’aria», e dello stare «in compagnia di
tanti grandi teologi. C’era Fulton Sheen, che
ci affascinava la sera con i suoi discorsi, pa-
dre Congar e i grandi missiologi di Lovanio...
Per me un grande arricchimento spirituale,
un grande dono». In quelle giornate si confer-
mò soprattutto la sua consonanza di sguardo
e di giudizio con Congar. I due condivideva-
no la stessa insofferenza per un’idea angusta
di missione. Quella per cui l’annuncio del
Vangelo si limitava ai popoli non ancora rag-
giunti dalla predicazione dei missionari, cui
di conseguenza seguivano i problemi circa la
dipendenza di tipo amministrativo e gerarchi-
co delle nuove realtà della Chiesa.

Per Ratzinger, come per Congar, occorreva
invece partire da una percezione unitaria del-
la sorgente teologica della missione. Il capito-
lo primo di Ad Gentes, affermerà infatti che
«la Chiesa è missionaria per sua stessa origi-
ne e per sua natura, e questa e quella dipendo-
no dal movimento per il quale Dio si comuni-
ca alla sua creatura».

«Bonum diffusivum sui», ha ripetuto papa
Ratzinger a Nepi: «Il bene ha la necessità in

sé di comunicarsi, di darsi: non può stare in
se stesso, la cosa buona, la bontà stessa essen-
zialmente è communicatio. E questo già appa-
re nel mistero trinitario, all’interno di Dio, e
si diffonde nella storia della salvezza e nella
nostra necessità di dare ad altri il bene che
abbiamo ricevuto». E così «è nato in quei
giorni un decreto bello e buono, quasi accetta-
to unanimemente da tutti i padri conciliari e
per me è anche un complemento molto buo-

no della Lumen gentium».
Il nuovo schema di decreto, infatti, arriva-

to alla votazione finale il 7 dicembre 1965, fu
approvato con 2.394 voti favorevoli e solo 5
contrari. Un record di «Sì» che nessun altro
documento aveva raccolto. E fu anche l’ulti-
mo testo approvato dal Concilio Vaticano II.
Si finì, insomma, partendo da quella piccola
casa sul lago. Si finì con Ratzinger.
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La Bibbia

Invitato per ultimo ebbe grande successo con il decreto sulla vocazione missionaria

Questi libri dell’Antico
Testamento dimostrano tuttavia
la vera pedagogia divina
(Dei verbum)
I libri dell’Antico Testamento
conducono a Cristo. Non
semplicemente nel senso che
in essi è contenuta una promessa
che è stata realizzata da Cristo, ma
nel senso che conducono al Cristo
che è venuto nella carne e che
verrà nella gloria. La promessa
realizzata in Cristo è rilanciata
e tende al compimento universale
e cosmico, al regno di Dio.

Enzo Bianchi

Il magistero però non sta sopra
alla parola di Dio, ma la serve
(Dei Verbum)
Questa perla conciliare riecheggia
lo stile biblico di alcuni discorsi dei
padri conciliari, tra i quali acquistò un
valore esemplare quello del cardinale
Lercaro sulla povertà. La figura
del vescovo è qui presentata come
un servitore della Parola. Durante
la consacrazione gli viene messo
sul capo il libro dei Vangeli. Significa
che il vescovo deve avere il Vangelo
dentro se stesso e quindi diventare
egli stesso un Vangelo vivente.

Card. Carlo Maria Martini

di MARIA ANTONIETTA CALABRÒ

Perle di fede
dal «corpus
conciliare»

Nella Sacra Scrittura si manifesta
l’ammirabile condiscendenza
dell’eterna Sapienza (Dei Verbum)
La «condiscendenza» è la capacità
dell’oratore di scendere al livello
di colui che ascolta o anche
la garbata benignità degli dèi
di parlare con gli uomini
e farsi da loro capire.
Così è anche l’ammirabile
«condiscendenza»
dell’eterna Sapienza, che
attua nella Storia la decisione
del Dio vivo ed eterno
di comunicarsi agli uomini.

Gianantonio Borgonovo

Quelle lezioni di teologia sul Lago di Nemi

L a metafora della nave e della navigazione
ricorre spesso nelle parole di Joseph Ratzin-
ger. Il rischio d’essere «sballottati dalle on-

de e portati qua e là da qualsiasi vento di dottri-
na», come diceva con le parole di San Paolo agli
Efesini nella messa Pro eligendo Romano Pontifi-
ce del 18 aprile 2005, il giorno prima d’essere elet-
to al conclave. O l’immagine di «una battaglia na-
vale nel buio della tempesta» evocata in uno de-
gli interventi capitali del suo pontificato, il di-
scorso alla Curia romana del 22 dicembre 2005,
quando Benedetto XVI citò la descrizione che San
Basilio faceva della Chiesa dopo il Concilio di Ni-
cea: «Il grido rauco di coloro che per la discordia
si ergono l’uno contro l’altro, le chiacchiere in-
comprensibili, il rumore confuso dei clamori
ininterrotti ha riempito ormai quasi tutta la Chie-
sa falsando, per eccesso o per difetto, la retta dot-
trina della fede...».

Non che dopo il Vaticano II la Chiesa fosse mes-
sa così male. Però, insomma, «qualcosa di quan-
to avvenuto vi si riflette». Proprio lui, destinato a
essere l’ultimo Pontefice che abbia partecipato al

Concilio, pose alla Curia domande che sono al
centro del confronto sul futuro della Chiesa:
«Qual è stato il risultato del Concilio? È stato rece-
pito nel modo giusto?».

La risposta di Benedetto XVI ricorda il mesotes
di Aristotele, quel «giusto mezzo» che non è per
nulla una facile via di mezzo e rappresenta piutto-
sto il traguardo più arduo: indica l’arte del kyber-
netes, il timoniere che «governa» la nave e riesce
a tenere la barra diritta e ferma mentre la tempe-
sta la fa sbandare qua e là. «Tutto dipende dalla
giusta interpretazione del Concilio, dalla sua giu-
sta ermeneutica». Per il Papa la «recezione diffici-
le del Concilio» nasce dall’esistenza di «due erme-
neutiche contrarie che si sono trovate a confron-
to e hanno litigato tra loro». La prima, sbagliata,
è l’«ermeneutica della discontinuità e della rottu-
ra» che «ha causato confusione» e «rischia di fini-
re in una rottura tra Chiesa preconciliare e Chiesa
postconciliare». Gli stessi testi conciliari sarebbe-
ro «il risultato di compromessi» e non esprime-
rebbero «il vero spirito del Concilio». E poi c’è la
seconda interpretazione, «quella che silenziosa-

mente ma sempre più visibilmente ha portato
frutti», sostenuta dal Papa: «L’ermeneutica della
riforma, del rinnovamento nella continuità del-
l’unico soggetto-Chiesa che il Signore ci ha dona-
to». Benedetto XVI pensa alla deriva «dagli anni
intorno al 1968». La confusione, il travaglio di
chi si pone il problema di annunciare la fede. In
uno dei suoi libri più celebri, l’Introduzione al cri-
stianesimo (Einführung in das Christentum,
1967), riportava l’apologo del clown e del villag-
gio in fiamme narrato da Søren Kierkegaard: il
circo che s’incendia, il clown mandato a chiama-
re aiuto al villaggio vicino e la gente che, davanti
alle sue grida, «ride fino alle lacrime» pensando a
uno stratagemma per attrarre pubblico, finché le
fiamme arrivano pure lì, villaggio e circo vengo-
no distrutti.

Così il Papa respinge l’idea che il Concilio sia
stato una sorta di «nuovo inizio» della Chiesa.
Ma questo non significa affatto che sia tiepido
verso le assise, lui che c’era: l’«utopismo anarchi-
co» è un estremismo speculare a quello dei rea-
zionari convinti che il Concilio abbia «tradito»
l’autentica tradizione, come se la Chiesa e il suo
magistero si fossero fermati al 1962. Anche que-
sta è un’«ermeneutica della rottura» sbagliata.
Tre anni di trattative inconcludenti per ricompor-
re lo scisma dei lefebvriani, ultratradizionalisti
che continuano a rifiutare il Concilio, lo hanno
mostrato. Il Concilio tradito, il tradimento del
Concilio. E in mezzo il timoniere impegnato a
mantenere la barra diritta nella tempesta, cercan-
do di tenere tutti a bordo.
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La vera pedagogiaVangeli viventi

La durata

Il Vaticano II ricollocò al
centro della vita della Chiesa
la Bibbia, che il Concilio di
Trento (1545-1563) aveva
vincolato al testo latino
per reagire alla diffusione
della traduzione in volgare
promossa dalla Riforma
protestante. Uno dei più
grandi biblisti che
parteciparono al Concilio
Vaticano II fu l’arcivescovo
di Palermo Ernesto Ruffini
(1888-1967, nella foto):
principale esponente dell’ala
conservatrice, lo considerò
sempre non come
un «rinnovamento»
della Chiesa ma come
un suo «aggiornamento»

IL GIOVANE RATZINGER

La condiscendenza

Il Concilio Vaticano II
si svolse in quattro
sessioni, dal 1962 al 1965.
Il 3 giugno del 1963
morì papa Giovanni XXIII,
ma i lavori non vennero
sospesi. A essere eletto
nuovo Pontefice fu infatti
Giovanni Battista Montini,
Paolo VI (1897-1978,
foto), il quale nel suo
primo radiomessaggio
il 22 giugno 1963 parlò
della continuazione
del Concilio come
dell’«opera principale» e
della «parte preminente»
del suo papato, facendo
così propria la volontà
del predecessore

L’ingresso dei padri conciliari
nella Basilica di San Pietro
© «L’Osservatore Romano»
Archivio Alinari

Parole
chiave
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M
onsignor Loris Capovilla è
l’icona di quella Chiesa «sem-
pre vivente e sempre giova-
ne» che Giovanni XXIII indicò
nella bolla con cui indisse il
Concilio, nel Natale del 1961.

Domenica 14 ottobre il segretario di papa Ron-
calli compirà 97 anni e parla degli eventi di
mezzo secolo fa con la freschezza d’un ricordo
indelebile: «Fu un’intuizione profetica, una sta-
gione di speranza per i cristiani e per l’umani-
tà». Ma la gioia che cogli nel tono e leggi negli
occhi d’un uomo che guarda sempre più dall’al-
to lo scorrere della vita («Sono arrivato quasi
in cima all’Himalaya», dice con ironia familiare
a chi lo conosce) non gli fa dimenticare i timo-
ri per il presente. Dell’Italia parla in modo seve-
ro: «Ma cosa sta succedendo? Tutti ’sti ladri in
giro? Quanta leggerezza vedo attorno». Non
per consolarsi, ma convinto che il Paese co-
munque tenga, aggiunge: «Io so che l’Italia è
quella che accompagnò Giovanni XXIII nel pel-
legrinaggio a Loreto e Assisi per chiedere la
protezione divina sul Concilio che stava per ini-
ziare». La speranza che sembra non venirgli
mai meno la esprime nell’abbandono fiducio-
so al futuro, disposizione d’animo su cui il
«suo» Papa fondò il proprio magistero: «Lo spi-
rito continua a soffiare». Per Loris Capovilla «il
Concilio è vivo e operante».

Se gli obietti che l’attualità rivela non solo
resistenze all’applicazione dei documenti con-
ciliari ma anche scandali che mai ci si sareb-
be aspettati da un’istituzione come la Chiesa,
non si scompone. Con sorprendente dolcezza
ti risponde: «Non è la Chiesa che ha fatto erro-
ri, ma uomini di Chiesa: ecclesiastici e laici».
È un linguaggio inusuale tra gli uomini di
Chiesa, come li chiama lui, quello di Capovil-
la; eppure nell’incisività delle parole cogli
che forse è proprio ciò che la gente capisce e
che la fa ancora credere nonostante delusioni
e disorientamenti. Se gli chiedi se il Concilio
ha cambiato qualcosa e quali trasformazioni
ha prodotto, ti risponde con una passione per-
sonale in cui avverti la consuetudine con pa-
pa Giovanni: «La medicina della misericor-
dia; la certezza che i semi della Parola di Dio
sono già presenti nel mondo e che compito
dei cristiani è di individuarli, onorarli, colti-
varli; la pratica della giustizia, senza fare pre-
ferenze di persone, di nazioni».

Uno dei guai che affligge la Chiesa per Ca-
povilla è «la difficoltà ad ascoltare». Con un
atteggiamento diffuso riferito a sé, alle pro-
prie ragioni da difendere e da far valere a tut-
ti i costi, alle appartenenze, non solo si fini-
sce per non capirsi, ma per tradire gli stessi
fondamenti della fede. Afferma Capovilla: «Il
Concilio l’ha detto chiaro: siamo chiamati a
radunarci e ad ascoltare, è l’antico Shemà Isra-
el. Questa è la Chiesa, chiamata a pregare e ad
ascoltare, a valutare i doni della provvidenza
per l’utilità comune».

È dunque così attuale l’eredità del Conci-
lio? Per stile e saggezza maturata Loris Capo-
villa offre prospettive, non ricette, e dice: «È
la stella polare per il nostro cammino». E pro-
prio il saper guardare lontano con la fede che
al cristiano dovrebbe derivare dal Cristo mor-
to e risorto consiglia di «farla finita con le di-
visioni». Lui sa benissimo che queste lacera-
no il tessuto della Chiesa, proprio l’eredità
del Concilio, un lascito prezioso rispetto al
quale si fronteggiano gli schieramenti dei
conservatori e dei progressisti, col rischio di
penalizzare i frutti. Capovilla si fa severo:
«Non esiste. Conservatori siamo tutti, perché
non dobbiamo buttare via nulla della tradizio-

ne. Allo stesso modo progressisti siam tutti,
perché dobbiamo camminare, continuare a
guardare avanti». E con distacco forse più
che con ironia verso chi si riconosce nelle file
di un partito o dell’altro, ribadisce ciò che eb-
be a dire Giovanni XXIII il giorno in cui il Con-
cilio avviò la sua avventura. La sera, dopo
aver salutato la folla in piazza San Pietro con
il famoso discorso della luna, ritirandosi il Pa-
pa commosso confidò al suo segretario:

«Non abbiamo cambiato nulla. Cominciamo
adesso a capire un po’ meglio il Vangelo».

È naturale il continuo riferimento a papa
Giovanni, quasi il rilanciarne il messaggio
proprio da lì, dalle radici, da Sotto il Monte
dove Capovilla vive, a Ca’ Maitino, nella casa
che fu dei Roncalli. Ciò che il segretario però
non vuole è che lo si ritenga «un custode del-
la memoria» («È la Chiesa la custode dei suoi
Papi»: un monito chiaro a chi nutre ancora

riserve o diffidenze verso Giovanni XXIII) o
che si scambi Roncalli per il «Papa buono»,
intendendo con l’aggettivo «una persona de-
bole, accomodante». Scandendo le parole ta-
glia corto: «Era una persona fermissima, altro
che permissiva, di manica larga». A conferma
di come sapesse affrontare il mondo, della fi-
ducia nella natura umana che può ricrearsi e
assumere le sue responsabilità, Capovilla ri-
corda un’affermazione di Giovanni XXIII:
«Non meravigliatevi di quel che accade, ma
domandatevi: che cosa posso fare io?». Un ri-
chiamo di allora e per l’oggi. Aggiunge il se-
gretario: «Anche in occasione di disgrazie o
di calamità invitava: "Non chiedetevi perché
Dio lo ha permesso, ma quale lezione posso
trarre io"».

Ora che, con i cinquant’anni, il Concilio appa-
re come sospeso tra memoria e futuro, resta l’in-
terrogativo per quando i riflettori delle celebra-
zioni saranno spenti: come costruire un doma-
ni credibile e ispirato alla primavera di allora,
sapendo che tanti giovani (e non solo) non san-
no cos’è, come trasmettere il senso e la portata
di quanto accadde e trarne insegnamento quoti-
diano. Capovilla non si sottrae alla domanda:
«Fratres sumus, diceva papa Giovanni e il Con-
cilio è proprio questo continuo richiamo alla
fraternità umana. Dico ai giovani che è necessa-
rio stare assieme: è la natura umana. Raccoman-
do loro: non dite mai "non ho bisogno di nessu-
no", perché non è così. Ce lo ricordano gli orga-
nismi internazionali: Onu, Fao, Unesco. Dobbia-
mo tornare a imparare dalle piccole cose che la
famiglia umana è una sola. Sogno che le ammi-
nistrazioni non siano di un partito, ma del Pae-
se. Dobbiamo vivere come una famiglia». Cer-
to, Capovilla sa che ci vogliono regole: «Se non
c’è una legalità garantita dallo Stato, ciascuno
si chiude e fa quanto gli aggrada». Ma conta l’at-
teggiamento, lo spirito: «Impariamo a stare as-
sieme. Il Concilio è radunare. È stato questa
chiamata e lo è ancora».

Giovanni XXIII era solito richiamare a Capo-
villa un monito del Vangelo: «Alius seminat,
alius metet», c’è chi semina e chi miete. E con-
cludeva: «Non ci sarà chiesto se avremo realiz-
zato, ma se avremo lavorato e pregato».
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di LUIGI ACCATTOLI

LA FREQUENZA CONCILIARE

L’intervallo medio è di 80 anni
(per Martini era troppo lungo)

Nella Chiesa latina si abbia
in grande onore l’organo a canne
(Sacrosanctum concilium)
Nei dintorni del fatidico anno Mille
diventerà il simbolo privilegiato
dell’ecclesia orans. Del suo
mondano e peccaminoso passato
si perderà persino la memoria.
Della regia del mistero celebrato,
perciò, l’antico organo a canne
custodisce una secolare
sapienza. Quando la musica
della liturgia si fa organon,
potete stare sicuri: quello
che deve, accade. E si sente.

Pierangelo Sequeri

Dopo quattro sessioni di
lavoro il Concilio Vaticano II
venne chiuso il 7 dicembre
1965. Il giorno successivo
furono indirizzati da papa
Paolo VI otto messaggi
al mondo: ai padri
conciliari, ai governanti, agli
intellettuali (consegnato
simbolicamente al filosofo
francese Jacques Maritain,
nella foto), agli artisti,
alle donne, ai lavoratori,
ai poveri e agli ammalati,
ai giovani

di MARCO GARZONIO

«Il Papa buono? Non era solo buono»
Il segretario di Giovanni XXIII ricorda la fermezza del Pontefice che aprì i lavori

La chiusura

Questo collegio, in quanto composto di
molti, esprime la varietà e l’universalità
del popolo di Dio (Lumen gentium)
Il Concilio Vaticano I (1870) aveva definito
il primato del romano Pontefice e la sua
infallibilità quando parla ex cathedra, cioè
quando è chiamata in causa
espressamente la sua autorità di
suprema guida nella Chiesa. A sua volta,
il Vaticano II ha illustrato che l’esercizio
del magistero petrino si realizza
opportunamente come atto definitivo
di una maturazione collegiale, svolta,
appunto, in dialogo e collaborazione
con gli altri vescovi.

Luigi Bettazzi

Il sacerdozio comune dei fedeli
e il sacerdozio ministeriale o gerarchico,
quantunque differiscano
essenzialmente e non solo di grado,
sono tuttavia ordinati l’uno all’altro;
infatti l’uno e l’altro, ognuno a suo
proprio modo, partecipano all’unico
sacerdozio di Cristo (Lumen gentium)
Il tesoro della Chiesa circa il «sacerdozio
comune dei battezzati» è ricchissimo.
Si ha, però, l’impressione che questo
tesoro sia come un vecchio baule
su cui ci siamo seduti sopra magari
mille volte, ma senza neppure
sospettarne la straordinaria ricchezza!

Card. Dionigi Tettamanzi

Collegialità dei vescovi

La cultura

N on c’è una regola sulla «frequenza» dei
Concili. Tra gli stessi vescovi c’è chi
afferma che cinquant’anni tra un

Concilio e un altro siano troppi e chi giura che
siano troppo pochi. «Auspicherei che vi fosse
un Concilio ogni venti anni» ebbe a dire una
volta (nel 2009) il cardinale Martini, in
un’intervista televisiva restata inedita e
trasmessa lo scorso 4 ottobre da Rai3.

Probabilmente in quell’occasione Martini si
era ricordato del Concilio di Costanza che nella
sessione del 9 ottobre 1417 aveva stabilito che
i «Concili generali» si celebrassero ogni dieci
anni: «De decennio in decennium». Ma quella
norma detta «conciliarista» — tendente cioè
ad affermare il primato del Concilio sul Papa
— non fu mai applicata. I 21 Concili
«generali» o «ecumenici» riconosciuti dalla
Chiesa di Roma (dal Concilio di Nicea del 325
al Vaticano II del 1962-65) si sono tenuti a una
«distanza» media, tra loro, di quasi 80 anni.
L’intervallo più lungo fu quello tra il Concilio
di Trento (1545-1563) e il Vaticano I

(1869-1870): 306 anni. Il più breve tra il
Concilio di Costanza (1414-1418) e il Concilio
di Basilea-Ferrara-Firenze-Roma (1431-1445):
13 anni.

Papa Benedetto è tra coloro che ritengono
pochi cinquant’anni di intervallo tra una
convocazione e l’altra. Egli ha affermato più
volte che un Concilio costituisce di suo un
momento «straordinario», di «emergenza»,
«chirurgico» nella vita della Chiesa ed è
dunque bene che — per quanto possibile —
tale evento sia «raro» nel tempo. Quand’era
ancora cardinale, durante il Sinodo per
l’Europa del 1999, a una domanda rivoltagli in
privato dal cardinale Pio Laghi sulla possibilità
di «un nuovo Concilio» — che proprio in quel
Sinodo per la prima volta era stata evocata dal
cardinale Martini — egli così reagì: «Eminenza
le risponderò con la riposta che una volta udii
dare a tale questione dal cardinale Döpfner nel
1975, in una seduta della segreteria del
Sinodo: "Non durante la mia vita"».
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L’organo a canne Il sacerdozio dei battezzati

I padri conciliari posero
l’attenzione della Chiesa sulla
necessità di confrontarsi
con maggiore intensità con
la cultura e con il mondo. Si
riconobbe il ruolo esercitato
dall’associazionismo
cattolico nella formazione dei
laici cattolici, al di fuori dei
tradizionali ambiti ecclesiali.
Don Giacomo Alberione
(1884-1971, foto),
fondatore delle Edizioni
Paoline e nel 2003
proclamato beato da
Giovanni Paolo II, fu colui
che meglio seppe mettere
in pratica lo spirito conciliare
di apertura verso i nuovi
mezzi di comunicazione

Roma, nella piazza della
Basilica di San Pietro, Giovanni
XXIII inaugura il Concilio
Vaticano II © Bettmann/Corbis

Brani tratti da «Perle del Concilio. Dal tesoro del Vaticano II», a cura di Marco Vergottini, edizioni Dehoniane
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